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Uenlogia åi Efesini i,š»it4š

Augusto Barbi s

Benedettto sia Dio ie; ciel ..Signore nostro; Gesù Cristo
chef çiì ha bene_detti con fogni asøfiifia di beneclizione spirituale
nei cieli IN “CRISTO 4' t

1. TRE Mortvr DELLA Bsnnnrztons
Eiezioneper Ia filiazione (vvs.4È-oa)

CI HA SCELTI iN LUI prima della creazione dei monåo
per essere santi e ilnmacolaltii davanti la lui nell°`an1ore
avendoci predestinati alla filiazione per mezzo di Gesù
Cristo verso cli lui
,secondo Èeraeplacéto della sua fwloaítå “
fa ,/ode deízåz sara gloriosa grazia p

Redenzione nel sangue dei Diletto (W. 65-7)
Della quale cr HA Parrot lomzta NEL DELETTG   
NEL abbiamo la redenzione per mezzo del suo
sangue., s s

la rerníssione dei peccati
secondo, la ricchezza delia, ssaa grazia:

C. La seonoescenzadei mistero divino (W. 8-M)
,Delia (nale Ha, sovmenonnasro verso di noi con o ni sa-q s
pienza e intencllmento s p p
fsaventioctissfatto conoscere il mistero della sua volontà
secvfldô il S30 ,bíeaeplacifo s
che saveva prestabilito IN r s
per l°e,cono1†nia, della pienezza dei tempi
di intestare tutte le cose EN CRISTO,
quelle nei cieli e quelle sulla terra
IN
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II. IMPATTO STORICO f5lALVIFIC,O DELLA BENE-
DIZIONE

À- L *elezione dei gívdeo-cristiani (vi/n.1 1 -12)
(en) iN LUI anche noi
siamo stati fatti eredi
essenåo stati (pro);preåestinati
(kata), seßfimio la (pro) preåecisione åi colui che opera tutto

(kata) Secondo il disegno åella sua volontà
per e{SSßr*e; noi (eis)a lode della sua gloria
noi (pro)cl1e abbiamo sperato prima (en) NEL CRISTO

B. H battesimo nella Spirito per i pagano-cristiani

(en) lN,LUla11cl1eVoì
avendo ascoltato la parola della verità, il vangelo della vo-
stra salvezza,  
nel qipuale avendo creåntot,
siete stati sigillati con lo Spirito santo ,della promessa.

C. Lo åpìrito caparra escatologicaper tutti
ll quale è caparra åellía nostraƒ ereåitå
(eis) per la redenzione del suo acquisto
(eis) a lode della sua gloria..  

Questo testo suggestivo comportja tutta una serie di pro»
blematiche che vanno dalla sula inusuale collocazione, alla
forma letteraria e allo stile ridondante, al possibile “Sitz im
Leben”, al rapporto tra una eventuale :composizione tradi-
zionale e la conseguente attività redazionale, fino alle diffi-
coltà clí strutturazione e di analisi sernajntica di alcuni ter-

e alla densità di prospettive tetologiche. Noi non in-
tencliamoiaffrontare qui Finsieine degli interrogativi che il
testo solleva, ma ci limitiamoi a, priopocrre sinteticamente
quegli elementi che possono afiütare ,ca cìonfiprenclere il testo
così come è attualmente.
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1 . sContesto,. genere
e .struttura

I 3-14 si presentano come un blocco monolitico co-
_stituito- da nn'unica frase in cui si concatenano, quasi a
cascrata, una serie di propoesiozionir spesso agganciato attra-
verso forme participialì (cfr. vv. 3l:1.5 .9.11b.13a) o prono-
mi relativi (cfr. vv. 13.114).Tale blocco si sta-
glia nettamente tra l°abituale indirizzo della lettera (vv.

e la preghiera di ringraziamento (cfr. v. 153.) che,
inellflappistollario paolino, soliatamente apre il testo della let-
teral. Posto in questo *singolare contesto, il brano, anziché
rivelarsi un .corpo estraneo., assume la funzione di prologo
ae. di aperr.t.ura tra motivi e temi, che saranno ripresi nello .svi-
luppo della lettera, pur mantenendo al contempo anche
aclelle singolarità fsemantiche e teniatfichez.

Quanto al genere letterario., questo testo tè comunemen-
te qualificato come “benedizione” e collocato sullo sfondo
igiuclaico <:l<-:lla prassi liturgica di benedire Dio. Particolar-
melflte nel periodo post~esilico, il genere della benedizione
si 'è sviluppato in formulazioni ampie che celebrano gli in-
terveenti salviiicì di Dio all'interno del contesto cultuale.
Esempi signìiicativi si ritrovano 1nell”eA.T. (cfr. 1Cron
29,101-13 LXX; Tb 13,1-119), negli iscritti cli Qumran (ctr.
11QS 11,15b-20a, particolarmente vicino al nostro testo,
ma anche 5,20-22a; 10,14-¬21; 11,27-33), nel gindai-
smo rabbinico, segnatamente nella “preghiera delle 18 be-
necflizíoni;”°, nia anche nel l\l.T. con le grandi eulogie di
Zaccaria (Lc 1,68479) edi Maria (Lc 1,146-555) to con qnel«
la ePíSf012I€ Clí  lPt 1,3-12;. Elementi seesssenziali comuni a
questo gfiìllêfë Sfimbrêlrrlo essere Pespresssione della 1'“locle”
rivolta a “Dio .Për i suoi interventi salviiici” cla una “co-

i 1 Sull”unità del brano e- sulla sua colloiceazione, cfr;-_ R. FABRIS,
Il piano divino dešla salvezza 1,31-14), in:; A. SACCHI e collabora-
tori (fa cera di), Lettere paolšrzei e eines Zettere, (Logos-Corso di stncli
ebiblici, 6) Torino 1.191951, 512; _CH.¬ REYNIER, La äénédšctiofz en Epßé-
ssiefzsl 1,31-114; EZectãof1;fiZiatš0f2, lrëdempiiiome NRT 111181 (1996) 183.

2 Cfr.. -sul rapporto tra .questo testo e il corpo della lettera, C.
1MAURER,. Der Hymmzs non Epäese? I iaZs1S¢}a.ZzøsseZ zum gømzeza Bršeƒe,
EvThi 11 ('1915'1ƒ52) 1571s-1172.1 R. PENNA, Lettera agli Eƒeszìzi, (Scritti
clelle origini crilstiane, 10+) Bologna 19881, 107-109, sintetizza molto
bene temi di questo brano, sviluppati io: non più ripresi _all'inte1:no
della lettera. 1 1 1 1
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inunità” che coralmpente e pubblicamente celebra :e con-s
fessa. Di. fatto anche nella solenne composizione( di Ef
1,3-14 È? tutta la comunità, sottesa al ricorrente “noi” ec-
clesiale (cfr. 3e.4.5I.6.8.9.121.14), che gioiosamente ri-
volge la proprioa lode benediceentes a Dio per il cornpirnen-
to, in Cristo, del suo disegno di salvezza, un disegno de-
lineato tutte le sua sfaccettature dall”insierne delle
azioni cui Dio ès sogge,tto;3¬.,,

Più difficile è proporre una strutturazione( convin,cente
di fillƒlesstooì testo. La difficoltà è dovuta alla sua natura
unitaria e monolitica e alla sua ,composizione fa cascata
scaratterízzata da continui agganci che non perrnettono di
1`ìC0,nosce. pause evidenti nel testo. A conferma di questa
difficolotà sta lavarietà di soluzioni che sono state soste-
nute degli studíosii. Noi ci limitererno, tenendo conto
delle proposte avanzate, a segnalare quelli che ci sembra-
no gli indicatori letterari più significativi per una struttu~
razione. dfitl testo che ne favorisca una adeguata con'1pren«
sione., s

Innanzi tutto il ev. 3 va considerato, a nostro avviso,
come una introduzione al tutto lo sviluppo csnccessivoì La
prima parte di esso, infatti, contiene la solenne formula
di loeneclizione a Dio che caratterizza tutta Teologia,
mentre la seconcla parte, agg.anCiata con un evidente ri-
chiamo verbale lbenedettoa. colui che ha benedetto),

3 Cfr. R.. PENNA, Eƒesini, 105-(1071. p
4 Cfr. le varie proposte riassunte( da F. IS/IQNTAGNINI, Christo-

Zogácel Features in Ep 1,3-14, in Paul de T;arse,, Apotre da notre
temps, par L. De Lorenzi, Romea 1.979, 531-533,( .e da L. RAMA'R0~
SON, Le pgrazzdegåéaédéotáon (EP 1,3¬114), Sc*_Esp 33l:› (1981) 93-95. Si
possono inoltre vedere i ,successivi tentativi di CJ. ROBBINS, Tbe
Composition' of Epfa 1,3-14,. IBL 1-05 61771-68:71; I-LR. LEM~
Mea, Reciproeity fåetweeƒz escfmiôlógy and paeume in Ep/øesåans
1,3-14, Neotest 21 (1987) 159-182.; P. GRELQT, Le Sírzzctwfe al,'E-
pbesiérzs 1,3,-14, RB 96 .(1989) 193-209; Bamcutzam, Tße Sno-
pbic Structure of the .Eulogy of Epboesåaas 11,3,-14, HarvTheolStud 46
(1990) 390-413;, CH. REYNIER, Bséeédictz',oa,( 184-186; R. Fasris,
Pieno divino, 514-5,15. e
p C081 L- RM/mnoson, La grandes bénédãc:i'oa(,( 96;, R. PENNA,
Eƒesiai, S4-85.
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qualifica, attraverso un participio sostantìvatoó, il Dio be-
nedetto come colui che è la fonte di tutte quelle benedi-
zioni Spirituali che canto successsivarnente illustrerà con
più precisione. La comunità, dunque, che benedice il Dio
di Gesù Cristo esprime imtnediatainente in termini gene-
rali motivo della propria lode benedicente.

c Lo sviluppo dell°eulogia puo essere poi, con sufficiente
fondamento, diviso in due parti. La prima (vv. 4-10) è
contraddistinta da una successione di verbi il cui soggetto

Dio -e presenta- il disegno salvifico divino: Egli ha scelto
(V. 4a), ha predestinatfo (ev. 5a), ha fatto grazia (v. 6b) e
l°fl1a fatta sovrabbondare (v. 8a), ha fatto conoscere il mi-
stero della «sua volontà -(vi. 9a)7. La seconda parte (vv.
11-14) è invece dominata dalla alternanza dei soggetti
“noi/voi” che delineano la comunità (cristiana e le sue di-
verse conlponenti come destinatari del piano salvifico di-
Vines..

Nella illustrazione dell°azione ibenedicente di Dio, che
viene sviluppata nella prima parte del testo (vv. 4-10), a
costituire llossatura sono, a nostro avviso, i tre aoristi in-
dicativiz. “ci ha scelti” (tv. 4a), “ci fa fatto grazia” (v. ób),
“ha fatto sovrabbondare verso di noi” (sv. 8a). Essi sem-
brano segnare tre moinenti della benedizione divina: la
.eolezione attraverso la predjestinazione alla filiazione adot-
tiva (vv. 4-6a); l”;in_iziativa di grazia attuata nella redenzio-
ne (vv. 6b-7); la sovrabonclanza della grazia nella cono-
scenza del -mistero della volontà di Dio (vv. 8-10).

6 )__-In .quanto tale, esso non può- essere accostato agli altri parti-
cipi, “prede-stiniaiido” (v.5a1) e “facendo conoscere” (v.9a), per arri-
vareia'-cogliereznella loro successione .Pelernento che determina il di-
nainisrno del testo, come.£aC1-1. 1RnYN1uR, Bëaéciåctiofz, 185.

17 Llunica eccezione a questa sequenza di azioni divine è, al v.
7a, Pespressione «nel qüale .alDlJian¬1o...›› .

31- Questa suddivisione in due parti è accolta da diversi autori:
cfr.. )MoNrao(N1N(1j,. 1CêristoZogiceZ, 1533-5348; dCi-1. Rurutua, Béaédic-
tion, 1-84; L. )RA_M.ARosoN, La grande béaédictioe, 96-101; R. PENNA,
Efesáni, 184; SCI-ILIER, 1L-a1 lettera agli Efesini, Brescia 1973,
48--590;; I. ERNST, A-i Fiíippesã., se Filemofze, ai Colossesz', agli Efesini,
Brescia 17986, 369-370; P. Iovtuo, «La "cofzosfcefaza deí más-te†'o".
-Uma iinclusione de(:z`sz`va .fzeile lettera agíi Eƒeszêarš (I, 9 e 6,19)››, RivBi-
blt 354 (19-886') part.
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La ssecondsap parte (vv. 11-14), che delinea ,Piimpastto sui
desttinatsarí Clëlla benedíziones divina, ssenibsra anch°essa ar-
ticolata tiro momenti segnati dallialterllanzia dei prono-
mi “noifvoi”, Nel primo momento 11-12) fuso del
“inci”, attraverso la contrapposizione al suxccessivo “voli” ,
acquista valores partitivo ei delinea la componente giudeo.
cristiana clelia çomunità con la sua modtaliità di accesso al-
l°evento st0f1TiC0-Sialvífico, mentre, per consteguenzas, il
“voi” del ssecondo momento (iv. 13) segnala la parte etnico
cristiana con la telaìívat modsailitàs di appropriazione della
salvezza. Nel terzo momentsoi (vi. 14) il “noi” sembra; save-
1?€ V210!-`€ íflfllllåívo tflelle due componenti ecclesiali, ambe-
due destinatarie dello Spirito quale captarlra della salvezza
escatologicag.  il

La S11ClClíViSioI1€ che abbiamo proposto ci aiuta a com-
prenderes la posssibile scansione come; pure- un certo dina-
mismo di questo testo, sintatticamente ininterrotto e
quindi Clíffìßìlfi da 2ItíColare, ma essa non è verosimilmen-
te sufficiente a rendere sconto Clic tutte le connessioni spre-
sonti nel testo e della ricchezza di prospettive che esse
apronot., Per cogliere la frames di csonnetsseionis dentro il te-
Stƒo e il conseguente orizzonte di _pensiero che da esse si
delinea, è certamente proficL1Ã<i> Osservate il significativo ri-
petersia di proposizioni le prefìssåsi. Innatnzi tutto va notata
la P1`f1$@1'1Za dßfilíflflflffi (15 della preposizione “en”
(in) Che in iben Llrififlißía Caöí ha riiferimento ctistologico.
Con una accentuazione che in qufalchei caso appareaa addi-
rittura ridondante (cfr. l0b.l3b), tutta Piniiziativa sal-
vifica di Dio ed mostrata nel suo incentraniento in Cristo
(cfr. W. 3b.4a.6b.7.9b.10b) e liapprospriazsione stessa del-
Fesvento salvifico da parte dei giudeí ef dei pagani è avve-
nuta proprio in lui (cfr. vv. l1a.12.l3a.i)-. Notevolei rile-
vanza (nove usi) ha pure la preposifzionse “eis” (verso) in
particolare quando essa in ben casi indica la finalità del-
lliniziativa salvifica di Dio in Cristo ses dei suoi effetti: es-
sa sottolinea, quasi a modo di ritornello, che tale efficace
iniziativa sè ultimamente orientata alla lode stessa della

9 Queste articolazione delle due sono proposte dai com-
mentati di Sc-ldlier, Ernst es Pen-na citati t:oella_:nota precedente.
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gloria divina (cfr. vv. 6a.12.14c), alla filiazione adottiva
dei credenti (cfr, v. Sa), alla economia della pienezza dei
tempi (cfr. vv. 10a) se alla redienzione escatologica dei cre-
denti (cfr. v. 14b). In tal modo tutto il piano divino è
mostrato come orietltato alla lode di Dio, alla salvezza dei
credenti e al compimento dell°unità di tutta la realtà in
Cristo. Altrettanto significativo è l°uso ripetuto (sei casi)
della preposiziones o del prefisso “pro” (Prima). Ad ecce-
zione del v. 12, “dove il prefisso “pro” segnala l”antece-
*denza storica della speranza giudaica nel Cristo, per il re-
sto in tutti gli altri usi emerge Forigine “pre-temporale”
ídelliiniziativa divina di salvezza realizzata in Cristo (cfr.
vv. 4va.5a.s9b.11bíS)*. Resta infine da evidenziare il fre-
quente uso (cinque casi) della proposizione “kata” (secon-
do) che viene ad esprimere la modalità, es quindi in certo
modo anche il fondamento ultimo, dell'agire divino rivela-
tosti in Cristo. Esso avviene in conformità, e di conse-
guenza si radica, f “nella benevolenza della sua volontà” (v.
íbj; cfr, v. 9a), nella °“'ricchezza della sua grazia” (v. Yb),
nella sua “predecisione” (v. llb) e “nella decisione della
sua volontà” (vr. il lc): la gratuità appare dunque la ragio-
ne ultima del piano salvífico divino”.

Le ricorrenti proposizioni (io prefissi) che abbiamo preso
in considerazione «ci l1anno~offc-rto, al di làsdclla semplice
articolazione del testo, le strutture profonde del pensiero
:espresso da questa sorta di “canto in sprosa”s11, dove anche
lfievidentiet sridondanza sembra essere funzionale all”accen-
štllasziione degli elementi portanti del piano divino: il suo
incentramento cristologico, lil suo radicamento nella gra-
tuità divina, la sua immutabilità e dcfinitività espressa in

di “ppre-temporalítà”, la sua finalizzazione al rico-
noscimento gioioso della gloria divina e al dono storico ed
fiscatologico della salvezza per gli uomini.

1° s Per qualcuna. dij qnsestes annotazioni, cfr. CH. REYNLER, Bé-
fzédictitorzs, 184-185; F. iMoNT;sGN1s1~4I,- sCbrãStoZosgz'caZ,: 535~538.

511 Così lo qualifica sPE.NNa, Eƒesiná, 83
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2; Una rilettura
del canto

/lr. L 'eztlogätz' e la sua
motivazione (12. 3)

Evidenziati gli elementi contesstuali, formali e struttura-
li, tentiamo otra una sintetica piana rilettwa del testo,
secondo Paifticoliazione sopra, esposta, in vista farne risal-
tare i terni teologici portanti. i

La doppia e corríspondentesli, presenza, pur con signifi-
cati diversi, del verbo °“eulogliein?”t s(ben€dfíIe) illumina im-
mediatamente il contenuto centrale, qutesto stico intro-
duttivo a tutto il canto: la comufnità cristiana benedice,
cioè celebra e locla, Dio perché egli ha benedetto, cioè ha
loeneficato, la comunità. Motivo dunque della lode che
ora ès innalzata a Dio sono i benefici salvifici che i cre-
denti hanno già esperimentato ed rioontosciuto cla parte di
Diolzr. r s '

, Altrettanto, illuminante è la doppia inenzione; di Cristo.
Innanzi tutto il Dio benedetto è qualificato come “Padre
del Signore nostro Gesù Cristo” (V. 3a)15. Con Pappellatí-i
vo di “Padre" viene riconosciuta, la relazione singolare ed
unica tra Dio e Gesù, definitivamente manifestata nel.l'e-
vento della resurrezione. Con il titolo di “*Sfignore'° nostro
la comunità confessa la funzione salvifica che nei suoi
confronti- Gesù esercita ai partire dalla sua esaltazione., At-
traverso Faffermazíone di questa duplice relazione, dun-
que, la comunità riconosce indirettamente che, proprio e
solo per mezzo del suo Signore Gesù, anche ad essa ëd
aperta la relazione filiale con Dio Padre, al quale ora indi-
rizza la sua lode. La presenza poi di tale implicita attesta-
zione írl questa formula introduttiva, lascia già, intuire che
tutti i benefici salvifici, per i quali, la comunità innalza la
sua lode al Padre, saranno cristologicamente, cosnnotatim.

Questa prospettiva trova chiara espressione nel sv. Bb,

12 H. SCHLIER, Eƒesim', 56, riconduce, questa esperienza passa-
ta, resa dalfaoifistor, al meme-n_to del divenire c_ristia11i .nel bat-f
tesimo.

13 Tale formulazione ël di chiaro -stampo paolino e si ritrova
identica in--Rm 15,6; 2Cor 1,3; 1,1,31}; Col 1,3 oltre che in 1Pt 1,3-

-14 Cfr., Rs. Faßrus, Piano divino, 5ì16; R. iPzNNA_, Eƒesšmí, 86.
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dove Dio è qualificato come colui che ci ha beneficato “in
°Cristosc”15}. Questa formula isembìra avere qui valore sia
strumentale che associativo, cosi da evidenziare che non
solo la benedizione divina raggiunge ì credenti per mezzo
di Cristo, ma anche in quanto essi sono già incorporati a
lui per l'esperienza ecclesialelö. Tale formula cristologica
corre poi parallela alfespressione “nei cieli”, che nella let-
tera ha sempre valore locale (cfr. Ef 1,20; 2,6; 3,10;
6,12)17. l “cieli” sono il luogo dove è asceso il Cristo ri-
sorto (cfr. Ef 1,20; 4,9-10) alla destra di Dio e da dove
egli esercita la pienezza della sua signoria in vista di rive-
lare ed attuare il disegno zsalvifico di Dio (cfr. Et 3,10;
6,l2)18L .Confessare perciò che Dio ha benedetto i creden-
ti nei cieli in Cristo, significa riconoscere che l°in-iziativa
salvifica di Dio, realizzata per mezzo di Cristo a favore
dei credenti a lui associati, li rende partecipi già ora del
compimento e della signoria del Cristo risorto: la prospet-
tiva non .èz solo cristologica ed ecclesiolc-gica ma anche
chiaramente escatologica”. .

.Il fatto infine che li” azione benedicente di Dio si sia
realizzata per i credenti “con ogni sorta di benedizione
sspirituale”° non solo sottolinea che essa ha comportato la
tsotalità dei beni ssalvifici, ma «soprattutto che la loro origi-
ne se natura è “pneumatica”. quindi “nello Spirito”,
poiché da esso scaturiscono e in esso sono contenuti, che
ai credenti sono dati tutti i beni ssalvifici e tutti i doni
che scendono sudi essi nella benedizione di Dio. Così pu-

155 Per la diversità di significati che la formula “in Cristo ” as-
sume in Eífesini, .si può vedere l°excursu1s in I. ERNST, Agli Efesifzi,
.38s7~-589,... -

165 Così R..PENNA, Eƒes.z“mš,,, 88. Anche J. Ennsr, Agli Eƒesiøzi,
371-3.72,. sembra gpropendere per' una valenza sia rsoteriologica che
.eccle-si"ologic'a della formula. r

17 Per un'ampia esposizione del significato d_ell°espressione
“riei 6 Cieli” nella .lettera agli Efesitai, cfr. Pexcurssus di H. SCHLIER,

18 Cfr.. FABRIS, ,Piano diz›z`fzo, 516.
19 Il riferimento -escatologico dell°espressione “nei cieli” è

bene sottolineato -sia da LE1v1MEn, Reciprocity, 168, che da
ERNSTJ, f1gZ£Eƒesšmf, 372.. -
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B. IJ momeneti s della
benedizione dz`z›z'mz;
(tw. 4-10)

re è nello Spirito che questi doni vengono dischiusi, resi
conoscíbilí et lattingibilì ai scredentizß,

Fin dalla introduzione, dunque., è chiara non solo Ia
struttura della eulogia --c una benedizione trnotivata dall' e-
Spcríenza esa dal riconoscimentot delfinizíativta salvifica di
Dio -- ma si manifesta anche la sua tipicità cristiana che
ès data dalfeconomìa triniitearia. Il Dio benedetto è ormai
definíctcívsamentte legato ai Gesù la cui funzione salvifica in-
strüducetf i credcrnltií in una nuova relazione con Dio. La be»
nedizione divina ès stata realizzata in Cristo e resa accessi~
bile ai credenti dallo Spirito che ÈJ la fonte di tutti ì beni
salvífíci esperimentatí dai credentic.

n

Dopo che, in termini pregnanti ma ancora generali, il
vc. .3b aveva enunciato la motivazione per cui la comunità
Credente ilmalzava a Dio la sua lode benedícente, al v. 4
wmincia una descrizione più psarticolareggiata dei conte-
nuti della benedizione divina”.  

t , Elezione epredestimfzioee alle filiezioees (av. 4-6a): costi-
tuiscono il prirnoc momento della benedizione divíma. Il
concetto di “elezione” qui espresasaoe comporta una messa a
parte e; una separazìorlß dellja csomuniìtà cristiana per una
atto agratuito di Dio” che la destina alla comunione con
tsé'-23. Tale elezione èƒ vista, in sconscnanza a prospettive già
presenti nel tardo giudaismo a riguardo dí'Israele24, come
pre-temporale “prima della creazione del mondo°*, ma so-

2° Cosi SCHLLER, Eƒesini, 56. l
21 Lëggancio è dato daH°avverbío greco “skaothoss” con valore al

contempo comparativo (conforme al rifatto che) ed causale (poichél
22 La dimensione della gratuità è bene rimarcata da R. FABRIS,

Piano divino, 517. t f
23- R. PENNA, Efesinê, 89,. sottolinea giustamente come il prefis-

so “celc” comporti Fidea di una messa 'a parte e Fuso medio del ver-
bo sottende un riferimento al csoggetfto delfazione.

l 2'* J- ERNST, Agli Eƒcsim', 372*, rimancla a Enoch et. 39,4s;
40,5; 41,2 ecc.; R. PENNA, Efesifzi,. 89-90, fa riferimento *air miclra-
sim (cfr. Gen. .Rabba 1,4; 741,2). '
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prattutto è considerata in riferimento a Cristo. In ,questo
sorizzonte cristologico sta la peculisarità cristiana di tale af-
fermazione Poiché la fede se la riflessione cristologica
hanno condotto all”affermazione della preesistenza del
Cristo, la chiesa, come corpo di Cristo se quasi in lui pre-
contenuta, si avverte eletta da Dio in Cristo fin dall°eter-
nità e quindi stabilmente ed immutabilmente. Lo scopo di
tale eterna elezione è “per essere santi e immacolati” cla-
tvanti a Dio. Il liinguaggio, per s sël di tipo cultuale, viene
qui applicato all'ordinaria nei quotidiana esistenza del cre~
dente chiamata ad una santità ìrreprensibile di vita la cui
fmisura fè ,quello stesso Dio Palla cui presenza ed giudizio es-
sa è prerrnanrentemente ezstposta-25; Il complemento “nell'a-
1'nore”“va verosimilmenter congiunto con quanto precede e
inteso, come è abitualmente nella lettera (cfr. 3,17,
4,,2.l5.16; 5,2), una accezione moraleze la santità del
credente deve essere contrassegnata dal comportamento
dell 'isa1nore26.

ljidea delfelezione pre-temporale viene ,ripresa e raf-
forzata al 5 con quella (lella predestinazione (cfr. Rm
8,29--30; 1Cor 2,7), che non :deve essere naturalmente in-
tesa P senso deterministico e con :sfumature dualistiche
come se esistesse in parallelo una tpredeterminazione in
1'Iegat,ivo27. Il punto spar;ten,za,, infatti, per Paffermazio-
nel della predestiinazíonet cè la reale se storica esperienza dei
credenti inseriti in Cristo il cui *fondamento ultimo è con-
templato nella gratuita disposizione eterna di Dio2t3. Tale

25 Cfr. Scnuaa, Eƒasiaå, 68†69.
36 ,Così PENNA,l, Ejf:-siíøi,,, '90-91, _e R. FABRIS1, Piano divino,

518. Diversamente J. ERNST, ,Agli Eƒesšnic, 373, interpreta “nell'a~
morte” come parallelo p a 'fin lui” e iperciòl in ,riferinientoe alfinisziativa
divina: «Tattoo quello eche.Dio.l1a= fatto per la salvezza ,clel_l”uomo, e
al ,preseiilte xe al futuro fa, avviene, i“,nell'°a1nore”››. Sulla stessa linea

SCHLIER, Eƒesiai, 70. Cfr. il clibattito su questo punto in A.
iDItaGo,, ,Lat =zzostms adozione al di Dio sia Eƒ 1,5, RivBibIt 19
i-(l,9ÉZ;i1I,)s, P206-2,09, con «la sconclusitonce dell°taut0re oche. ,senilora voler
concilíìare~ le sdue~ posizioni. N p

z 27 Tale pnotpspeettiva è- invece ƒpresente nella dottrina dei due
:spiriti a Qurnran: cffr. ,IQÈS 3,`13~4,,26; 15,14-16,22.

28 Cjfr. DION, La prédestination ,cèez .-S. Paul, Recl1ScRel
53 i(1§965l,} -
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disposizione; ha come finalità dono della “filiazione
sadottiva°°i29i. Tale concetto, esclusivamente paolino all'in,-a
sttemoe del NT. (cin. 8,15 9,4; Gal 4,5), esprime
Sia la tgratuitàs divina nell”atto di assumerel nuovi figli che
il carattere indiretto di tale filìazioneif Tale condizione
Ilonç può etssere donata ai credenti Chet “iper la imodìaziioone
di Gesù Cristo°', il Figlio unico (fcfr. Ei 4,{13),g e non può
consistere nobel in una partecipazioone alla .sua singolare re-
lazionee fìlialie”. ll ridondante “per lui” con cui si chiude
il v., 5a può per  sé conteneres un riferimentos sia cristologi-
co che teologico: questo secondo sembra lpreferibile ed in-
dica tl°orientsa1nento a Dio Padress creato dalla nuova condi-
zione    

Due Lllteríorí determinaziolnì esplícittanos il senso di que-
sto primo imoinento della benesdizíonel idivina, conno1:ato
dalla elezione predestinante. La prima (v. 51:) mostra che
tale- iniziativa divina nei confrontit dei credenlti èí confor-
me alla disposizione benevola della; onnioperante volontà
salviíioa di Dio: sottolinea përciò Porigine clell'elezione
nella libertà sovrana e nella illiniigtata mlisericordoia di Dio.
La seconda 6a) segnala la finialíotiàg tale iniziativa che
è la lode della 'manifestazione Potente e gloriosa di Díß
cliel consistel nella grazia che egli conoelde, Originata dalla
sgratulitàg dívi1*1a,ƒ l°elezione ptedestinante, ha dunque come
fine la lode di questa Stessa gratuità, E ora la comunità
credente, in quanto frutto e documento della grazia divi-a
na, costituisce liinizioi della lode questa stessa graziaßal..

La grazia delia redenzione (am. rappresenta il se»-
condo momento della benedizione divina. Il chiaro aggan-
cio verbale tra “igraaia'° (v. 6a) es “tifare grazia” (V. 613) evi-
denzia che quì viene specificato ulteriormenfte in che cosa
consistati quella “igrazia” gloriosa che scostitiuiva l°oggetto

29 Sulla possibile origine del concetto., efr. A. DMGO, La no-
Stm adoztioaeå 203i›¬204i.

3° Cfr- R. lPENNA, Eƒesz'm°_ ,g Per lefdímensioni pneumatologi-
ca, sstoriçoe-salvifica, escatologiea gli nel onostros testo - pre-temporale
della “filiazione adottívèfi, Cifra. Dimeo, La nostra adozione,
210-21.9.

31 Cosi H. SCHLIER, Efeszfmi,t 75.
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della lode. Essa si concretizza in fquella benevolenza e gra-
divina di cui nl' esistenza credente si è avvertita desti-

nataria fin dal suo nascere se che riconosce donatale in
Cristo, il “Diletto”. L”accento si è evidentemente

spostato qui dalla prospettiva pretemporale a quella stori-
ca, poiché di questa grazia sè portatore Gesù con il suo
evelnto salvificozed essa `e stata *concretarnente sperimenta-
ta .dalla comunità credente. Il fatto che Gesù sia qualifica-
to come “Diletto'°,. un .appellativo che nell'A.T. caratte-
irizzavfi il rapporto di predilezione di Israele con Jahvé
(lcfr. Dft 312,115; 3:,5.2í6.; Is 441,2 e che ora “viene tra-
.sferito a Cristoc., .sottolinea la relazione unica esistente tra
Dio e I“il figlio del .suo aarnore” (Col 1,13.) e indirettamen-
te suggerisce la .qualità delliramoret di predilezione del qua-
le, in Cristo, ora anche la comunità cristiana si sente gra-
.tificata (cfr. Col 3,12; 1Ts 1,4.)32.

Lfesperienza di questo amore di predilezione in Cristo
la comunità l°ha fatta perché, inserita in lui, ha già ora la
“redenzione mediante il suo sangue” (cv. Ya). Il linguaggio
della “redenzione” deriva dall'aml>ito dei rapporti sociali
tra sscglairavi e liberi e rimanda sall'isti.tuto. giuridico della li-
berazione degli schiavi. Nel l\l.T. il termine viene fre-
quentemente ad -avere una connotazione escatologica (cfr.
Lc .21,28;z tR¦m .8_,,23; e -soprattutto Ef 1,14; 4,30) che com-
porta ,anche la liberazione del corpo. Tale redenzione
-escatologica è già ora avveflìlíta Illediante il ss angue di Cri-
sto 1,f17; Rm 3,24), la sua croce (Ef 2,16), la sua
morte (Rm. '5,10) così che Cris-to stesso è “la nostra libera-
«zione”* (1C.or 1,30; cir. Col 1,4). La morte onerosa ma
-sala-iiicca (il ssangue) di Cristo ha già realizzato, dunque, la
redenzione .e i. credenti, ,inseriti in lui, possono anticipata-
mente rsperimentarla. Tale anticipazione si ha nella “re-
frnissione dei peccati” 715),. dove si fa evidente che Dio
annulla per spgrazìas s tuffo- ciò. che inquina la relazione con
lui, come; preludio reale alla ilsiberazione. totale e definiti-
va. .Liespressieonei conclusiva. “secondo la ricchezza della
sua grazia” sottolinea ancora una volta, in forma ridon-

52 Cir. PENNA, Eƒèsifzå, 93;- H. SGHLIER, Eƒcsim', 76-78; I.
iERN.sr,. ƒlgii Eƒesâfii; 376. s
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dantes che tutto liagire di Dio .Crisstot per noi è segna-s
to dalla sila iitnrnensiac grastuità». essa si fissa con par-
tiífcolare intensità la sriflessfíone della comunità che da essa
trae il inotlivof per la sua lode gioiosìa”.

La conosctenza del piano salvifico di Dio (w. 8-10): for~
ma il terzo motivo della lode benedioente della comunità
e costituisce forse il culmine deslliazione benedišlente di
Dioi3“s*s.a lfiaggancio con quanto ptrectede è dato ancora dal
tema della grazia divina di cui adessto viene affermato il
dono sovrabbondante nei confronti dei credenti. Tale
grazia, infFatti, non solo è stata .dai credenti esoperirnenta-
ta nella redenzione ei remissiones dei peccati, ma ancor
più “in *ogni sorta di sapienza ei intendimento” (v. 8). I
due termini, nel loro sigrlificatos fotndamentale, sembrano
integrarsi, ndenotando primo una sconoscenzai spirituale-
meditativa eni secondo una iinttelligenspzfa pratica che tende
alla irealizzazione di cioe che si, È conosociutofj; In che mo-
do poi Dio abbia reso tsapíiìntii se* Capacit di intfilldímento i
credenti lo esplicita 9 parlando di “fm conosce-
re” che rimanda ad una rivelazione (Ef 3,35; ctr. Col
1,27) il cui eco storico-concreto si 'ès dato nella parola
apostolica (cfr. Ei 3,10; 6,19)pc. Tale rivelazione-conoscen~
za ha come oggetto “il mistero della volontà divina”. Il
concetto di “maisiterot”, che ha le sue radici nell°apocal.itti-
ca giudaica e nella sua riflessione -sulla storia, rimanda
'nell' uso rpaolinof al tdisregno salvifico* di iDio, un tempo na-
sczosto, ma ora già rivelato CresùCristo (cfr. 1C0r 2,1;
15,51; 11,25; 16,25; Col 1,s26s.;t 2,2; 4,3; Ei
3,3i.4.t9)36. Di questo piano salvifico stabilito dalla volon-
tà divina ora è stata donata conoscenza, per grazia, alla

I 33 C£r.tpa1-ticolarmente I-I. iåcnrren, Eƒesiaå, 78-80.
34 .Mostrare questo culmine è lo sco-po dello studio di P., lovi-

N0, Ccmoscefzza del mistero, 9: «Riteniamoi che nel prologo di Ei
l”iesp;:<=;ts.siopne “Cionostenza del mì$_te1:0” del v. 9 ne costituirsca l”a-
niina, il punto di convergenza delle niolteplici benedizioni presen-
tate dal brano, la sintesi vera del piano- della benevølenza divina».

fifi casi ERN$T,Ag1zEfeaaz, 377-378;
36 Cfr. più ampiamente R. PE.NiNA,t Eƒesimf,. 95-96.
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cristianafil. In una fra-se parentetica poi, costi-
tui-ta dai 9ib-10a, viene clfapprirna ribadito, con una
certa ridøndanza, che qufiåfü Clisegllß Salvifico è confor-
rne, e quindi ha la sula origine, nella benevola e imper-
sscrutabile disposizione divina -che con decisione irnmuta-
bile, perché eterna, aveva- fissato il suo culmine e centro
in Cristo e successivamente viene precisato, quasi come
preparazione del v. lOb, che questo incentramento cristo-
logico vè in vista del governo della pienezza dei tempi”,
cioè -dei tempi esscatologici che portano as compimento ti
tempi anticlai. Dio quindi ha eternamente, e perc,iò immu-
tabilniente, stabilito- che Cristo sia liamministratore dei
utempi nuovi e definitivi ,della salvezza in cui arrivano a
compimento insuperabile tutti i tempi precedenti: in lui È:
dunque la pienezza del tempo e della storia”. Cosi prepa-
rata, giunge al nl' espressione ,che illumina il conte-
nuto del ““rnistero” e spiega la funzione di amministratore
affidata a Cristo dall°eterno disegno di Dio: “intestate
tutte le cose nel Cristo, quelle nei cieli ee quelle sulla terra
in, Llui”. ll verbo “intestarei” -(afmleepbaíaiomaš), qui utiliz-
zato, ,può avere due valenze che diventano poi comple-
mentari. La prima è quella, di tipo-rtare all°unit:à” ciò che è
frammentato se disperso ("cfr; lluso del verbo in Rm 13,9).
La seconda, fatta derivare dalla radice lessicale in comune
con “ltephale” (capo), ië, squella di “Èsottoporre come a ca-
po” -che senibra essere in icons-onanza al terna di Cristo-ca
-po gpreseínteos nella Élettera ,(`1,2fiOf-22; 4,15; 5,2; ctr. 4,13). I
due significati integrati convergono così a rnotstrare come
Criístio- sia posto la capo, -non solo -della clliesa, ma di tutta
la re;altà, le cui diverse pcornponenti di sogni genere trovano

lui la loro iunitä- e il loro senso pieno. Noel disegno salvi-

3? .Per lat,rivelazione-conoscenza. sdel,-disegno :divino in Efesini,
cfr. Ti.. sO†rERo_ Lazanov, opšaƒeto de Zar reveíación sy el pconocimzerzto
ea la ,czzrras az los Eƒesioss, ,<<Burgense››- 37 996)2,1--35, in particolare
per -il nostro- testo 22-2-4. s r

35 ._ERNST.,¬ Agíi Efesšrzi, 380, illustra bene come il _sottofonclo
religioso-tculturale di questa espressione sia la concezione apocalitti-
ca delliordine -prestabilito da Dio- nella sequenza dei diversi periodi
ternpojralsl. P

r 39 PENNA, Eƒesíai, '96-97.
\
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L °impai†ol storico-se
comzmitarios della åàe-
fledáziofzes (w. 11-14)

fico .divino il Cristo risorto diventa veroarnente. il Signore
di tutto il creato e la chiave di lettoura della sua variegata
realtà”.

Il Canto. di benedizione per i benefici divinl tocca dav-
vero qui suo culmine. Ai .credenti non solo è stata .sof-
ferta da Dio Cristo la grazia di un°esis1:enz.a filiale e re-
denta ma anclìe è Stataaperta loro la conoscenza che tut-
ta la roealtà in cui essi vivono ssegnara dallappartenesmflza
al loro Siignore,. perché in lui trova fsenso, unità e cofnpi-
mentofll. s

Pur avendo staccato suo vertice nella contemplazione
dell”0rizzonte cosnfáco del “mistero” realizzato CriSt0›
il Canton di benedizione non» si éhíude. Il disegno divino
sdiellìinítà .cosmica sotto la Signoriia. sssalvifitcla* di Cristo tro-
va la sua anticipazione e la sua; visibilità storico-comunita-
ria nella chiesa composta da agiudeí e da pagani. lfenfatí-
co “in lui” 11.13) sottolinea lo spazio salvifico in cui
ambedue le componenti, per percorsi <1liVersi, sono state
ricondotto alllunità e riferimento allo Spirito  (V. 14)
mostra come questi è il comune dono che per ambedue è
pegno della salvezza escatolo.gí<:a...

zz. elezionet dei giudeo-cazfistianá 1.1..-1.2)t. Il “noi” parti-
tivo :richiama l°attenzione: sul .gíudeo:~cris.tìani con cui l'au-.
tore si identifica. Di essi è detto che Cristo “sono stati
messi a parte” come particolare prtopríetà di Dio, così co-
me era Israele nell°.A.T. (afro. Dt 7,6; 14,2; 32,9): essi so-
no dunque in Cristo il popolo di Dio escatologiicofl. Que-

“*° Cifre. R. PENNA, Eƒesini,. 98-100.
41 Ciro. SCHLIER, Eƒesifzip, 91-92, il quale vede in questa tri-

plice ibenedizíone una sorta di <<inespresssa .coscienza di economia
trinitaria» costituirebbe. ls°artìcolazione: del brano: «Il Padre ci
elesse, il Figlio. ci ric;oncíli*ö, lo Spirito Santo ci prese sapientii››, an-
che se le singole. azioni non. sono _es_pres_samente atttribuite all”uno o
all'altro e l°nno non opera mai ssenezaiƒli al1:m.,.

42 Cosi R. PENNA, Eƒesini, 10.1, a differenza di H. SCHLIBR,
Eƒesiøzi, 92-=93,, che interpreta verbo “klseroo” al passivo come un
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sta elezione è in corrispondenza ad una “predestinazione”
che verosíniiltnente va intesa non in senso pre-«temporale
i(con¬.e. era al V. 5) ma in senso storico: Israele era già de-
stinato nella fase storica precedente ai Cristo a questa ele-
zione escatologica. tutto cio “in conformità al proposito

colui che attua tutto secondo la decisione della sua vo-
lo.Htå°'.. La prolissità delliespressione vuole rimarcare che
la; precedente. destinazione a Cristo di Israele, ora attuata-
Sí nella elezione dei giudeo~cristiani, fa parte dell'univer-
.sale disegno salvificozdecíso e realizzato da Dio. La conti-
nuitàf del disegn'o divino che nei giudeo-cristiani si xè ma-
nifestata tra la loro predestinazione e la loro elezione
zesƒcato1.o.gic.a ze tra la loro precedente speranza in Cristo e
la lore attuale spetrfaznza fondata in Cristo fa di essi la “lo-
de-°° Vivente della imaniiestazione gloriosa di Dio nella sua
gratuità e fedeltà.

b. conversione dei pagafao-cristiaašs (11. 13). Il “voi”, con-
trapposto al “noi”, viene ora a iconnotare la diversa condi-
zione .di coloro che saranno- destinatari della lettera: essi
sono pagano~crístiani. .Anche per loro si è dischiusa ugual-
mente in Cristo la salvezza attravesrso un cammino che
contempla tre momenti, segnalati con una terminologia ti-
picamente Inissionaria. Il iprirno passo è stato liascolto del-
llannuncio (cfr. Rm 10r,3r4ss.i) che viene qui qualificato
“parola della verità” e “vangelo della vostra salvezza”. La
quralificsa “parola della vesritíå” mette in risalto la parola
come luogo in si apre la realtà nella sua autenticità in
quanto frutto della rivelazione divina (cir. 2Cor 4,2). L°e-
spressione “vangelo della tvosltra salvezza” intende invece
sottolineare .Yeffetto cher llannuncio suscita nei suoi udito-
ri, in quanto esso è “potenza di Dio per la salvezza di
ognuno che crede” lp,}l6;p cfr, 1Cor 1,18ss.). .All°a-
scolto poi aè seguito. primer atto della fede, espresso nella
omologia (cfr. Rm 110,si@9ii)i'i3, Ambedue questi momenti sono
resi con psarticipi aoristi oche li denfotano come esperienze

“avere la sorte” se quindi come una assegnazione della eredità. esca-1
to:'lo_gi.ca1.. _ I

43 Cifre. I-I. Sti:-IL1E.n,; ìEƒesšm',p 9í6-98.
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del qpasssatô nPr0P€d¢utì§Cl'1ei terzo momento sottolineato
C011 il tVff1?lí>0 P1`í11CiPfile: “Siete Stati sigillati” da Dio. Il
“sigillo” comporta liífleas dellart psroprisetfà e clella. protezione
da parte del ssigíllafltfl- 56 nel giudaìsmo il sigillo era quel-
lo esteriore della circoncisiollet, ora esso sè per il credente
il dono interiore delle Spirito Santo, quello; “promesso”°
dai profeti (efron. Ist 3o2,15";o Ez 3;6f,p2ì5l-2i7`;s Gli 3,1,-2,) Per il
tempo della salvezza escatologica. Questa “sigillazione”
nello Spirito ad opera di Dio sël rawesnouta “in lui” (ripetuto
due volte nel sv. 132), cioè; nello sspßzíüis Salvificø aperto da
Cristo con il quale credente; è entrato -in comunione. Lp
Spüito donato dunque è lo sstessio Spnito di Cristo**4. E
abbaostanza chiaro sohes questo terzo- momento allude al1'e-
speríenza battesimale nella quale, in formare siacralmflfnfflle,
si dischiude al credente l°economia trinitaria.

c. lo Spirito caparra deíla salvezza esaatoslogicaƒ per tutti z'
sczedrfmtit (U. 14). Ritorna ora il “noi” in senso inclusive eo
elesiale. Per ambedue le componentii della comunità cre-
dente lo Spirito è “caparra clell'eredità” . Il termine “ca-
parra”, tipicamente paolino (cfr. 2Cor i1,22å 5 ,5l› indica
1111 acconto che garantisce già preventivamente il possesso,
mentre :il termine “eredità” s(êZeroa:omåa) allude ad un be-
ne ehe spetta perché promesso e nel linguaggio cristiano
(Cfr. Gal 5,21 ;q 1Cor 15,50%; Ei 5,5) assume chiara-
mente zvalenaza escatologica.. Lo :Spirito dunque zèz peritutti
i Crrëdêntíi zantícìpo es garanzia della salvezza eìscatologia lo-
r0 promessa da Dio. Tale caparra è “in vista della reden~
zione dell°acquisto”. Chiaramente la “redesnzione°° è qui
intesa in senso escatologico, diversamente; dal v. 7 dove
indicava la salvezza tstoricamentef sperimentata. Ciò che fa
prüiblëma et rende lfiespressione piuttosto oscura è invece il
significato di “acquisto” (pefipoiesiãlsij che può essere inte-
so in senso attivo “acquisto da fare” (sulla scorta di 1Ts
5,9; Eb 10,39) Oppure in senso spassivos “acquisto fatto”

44 Cfr. R. PENNA, Eƒesinit, 103, p
45+ Cit. per le varie interpretazioni del termine* e le motivazio-

ni a sostegno, KRUSE, Il significato di fcetpmouìsotg in Eph. 1,14,-
Rivßiblƒì 16 (1968) 466472.
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5%. Contemptiazione
del disegno divino

ljase della rappresentazione del “popolo” visto come
“proprietà di Dio”: cfr. 3,17; lPt 2,9). Nel primo ca-
so genitivo avrebbe, valore epesegetico ed espliciterebloe
la redenzione come pieno acquisto da parte dei credenti
dei beni salvijfici loro promessi oppure come definitivo ac-
quisto dei credenti da. parte di ,Dio4í6. Nel secondo caso il
genitivo speciiicherebbe Semplicemente che la redenzione
è del popolo acquistato da Dio e divenuto sua proprietà”.
Con il ritornello; finale “a lode della sua gloria”, la comu-
nità cristiana, guardando ai suoi inizi, dove il disegno sal-
vifico divino in tutte le sue dimenslioni si è manifestato e
reso» storicamente aespesribile, «scopre la propria esistenza
nuova come la lode vivente della potente manifestazione
di Dio.

ljeulogia si è rivelata, nella solennità e ridondanza del-
la sua formulazione, una penetrante contemplazione del
disegno salvifico divino che genera la lode benedicente
della comunità cristiana. Questo disegno divino realizzato
in Cristo e conosciuto e attuato per Fazione dello Spirito
èt visto continuamente alla sua sorgente nella gratuità di
Dio Padre e della sua imtmutabilies disposizione. ljecono-
mia trinitaria è in continuazione Fosssatura portante di
questo canto icontemplativo. Il dispiegarsi di questa eco-
nomia È: la sorgente dei beni salvifici che la comunità
tesperimesnta: Yelezione, la filiazione adottsiva, la redenzio-
ne nella ,remissione dei peccati, la sapienza e Fíntelligenza
del tnisttero. Di questi doni essa attende, con fondata spe»
iranza, il compimento definitivo nella salvezza escatologica
perché ne ha scoperto il fondamento nelliimmutalsile, pre-
itelnporfale decisione divina: eternità se tempo, escatologia
se storia continuamente si intersecano in questo canto. Ma

46 Ciro.,]i. ERNST, Agli Eƒèsinil, 3587, ed SCHI;IER, Eƒesšm', 101.
Kaosši, Sãgazficatop, 472-4s9,3s,,s conclude per il isignifiicato, attivo

avente Dio: come soggetto.
47 Cfr. R. PENNA, Eƒesz`m`,, 104-105, che opta. per questa solu-

zione. - ~ f
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il culmine della contemplazione ël nella visione di un co-si
81110,. llelle ímolteplicitsà delle sue realtà, orientato verso
liünitssàl es. il Suo senso ultimo dalla signoria salvifica eserci-
tata da Cristo.. Di questo cosmico disegno di unità in Cri-
SÉQ la cllíesrtaàt, nella Comunione delle sue diverse compo-
11€;1*11ii,, si avverte come segno e la visibilità storico-comu-
nitaria.. Mentroe quindi si percepisce e si esprime come la
lode vivenítie della manifestazione gloriosa di Dio, non si
avverte come il tutto ma si sente, quale, strumento di un
più ampio disegno divino, ri;mandat~a al di fuori di sé per
riconoscere e intessere fili di unità che facciano emergere
Pintesstazione in Cristo di tuttja la realtà.


